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Proteggersi dal clima
o proteggere il clima?
Unsimposioall’USI sonderà lenuove frontieredella cooperazione
PioWennubstdelDFAE traccia leprioritàdell’impegnoelvetico

Inondazioni, frane, scioglimento
dei ghiacciai, innalzamento dei
mari, siccità: le ripercussioni dei
mutamenti climatici colpiscono
dovunque. I Paesi industrializzati
fanno i conti col forte aumento del-
le emissioni a effetto serra chehan-
no conseguenze anche sumolti Pa-
esi in via di sviluppo. Dalle alture
dell’Himalaya all’Africa subsaha-
riana, fino agli arcipelaghi dell’O-
ceania, la sopravvivenza delle po-
polazioni dipende dall’evoluzione
delle condizioni meteo. Proprio di
«Cambiamenti climatici e coopera-
zione allo sviluppo» si parlerà do-
mani all’USI, in un simposio orga-
nizzatodalla FOSIT, la Federazione
ONG della Svizzera italiana,
nell’ambito della manifestazione
interculturale TraSguardi. Abbia-
mo fatto il punto della situazione
conalcuni dei relatori.

Pagine di
viviana viri

zxy Lo sviluppo avvenuto senza curarsi
delle ripercussioni sul clima preoccupa
milioni di persone. E pone una seria ipo-
teca sui progressi compiuti negli ultimi
decenni nella lotta contro la povertà: la
sicurezza alimentare, l’approvvigiona-
mento idrico ed energetico sono gli am-
biti più toccati. Per questo la protezione
del clima è oggi una priorità, come testi-
monia la Conferenza internazionale che
avrà luogo a Parigi dal 30 novembre
(COP21). «Alla cooperazione allo svilup-
po si chiede di diffondere un diverso ap-
proccio», ci spiega Pio Wennubst, diret-
tore di Cooperazione globale della Dire-
zione dello sviluppo e della cooperazio-
ne (DSC) delDipartimento federale affa-
ri esteri (DFAE). «Passare dal cambia-
mento del clima al cambiamento per il
clima.Mitigazioneeadattamento sono le
strategie praticabili: la prima punta su
efficienzaenergetica, protezionedell’aria
e uso sostenibile del suolo per prevenire
l’aggravarsi dei mutamenti. La seconda
miraa renderemenovulnerabili lepopo-
lazioni più esposte alla scarsità d’acqua,
alla perdita dei raccolti e alle calamità».
Un aspetto centrale per uno sviluppo ri-
spettoso del clima, continua il nostro in-
terlocutore, consistenel disporredi vaste
conoscenze. Vi è quindi la necessità im-
pellente di creare know-how, raccoglier-
lo, elaborarlo e diffonderlo. Il Program-
ma globale cambiamento climatico

zxy l’inTervisTa
namita khatri*

«LeFigi:unparadiso
checorre il rischio
diesseresommerso»
Decinedi villaggidevonospostarsi
«Forseègià tardiper farequalcosa»
zxy Le Isole Figi, insieme a Kiribati, Maldive,
TuvalueTokelau, secondo laCommissione
dei diritti umani dell’ONU, fanno parte de-
gli Stati insulari che potrebbero ritrovarsi
«senza terra» a causa del riscaldamento
climatico. Intere zonedell’arcipelago, com-
posto da una trentina di atolli corallini, la
maggior parte dei quali si trova appena so-
pra il livellodelmare, vengonoregolarmen-
te sommerse dall’oceano Pacifico. Abbia-
mo fatto il punto della situazione con Na-
mita Khatri che si occupa di diritti umani
legati alle conseguenze dei cambiamenti
climatici, nello specificodel casodelle Isole
Figi. «Il cambiamento climatico – esordisce
la nostra interlocutrice – è una sfida per
molti Paesi come il nostro, affacciati sul Pa-
cifico. Senon interveniamosubito l’esisten-
za futura dell’intero Paese potrebbe essere
messa indiscussione.LanostraRepubblica
è formata da 322 isole (di cui 106 abitate) e
522 piccoli isolotti. La vita vicino almare fa
parte della nostre tradizioni. Attualmente
45 villaggi devono essere spostati, non si
tratta di una proiezione futura, sta succe-
dendo adesso. Il futuro non troppo lontano
(una trentina d’anni) non riguarda soltanto
i piccoli villaggi, anche Suva, la nostra capi-
tale, rischia di essere sommersa».
Costringendo la popolazione ad emigrare
altrove...
«Leculturedelle isoledelPacificosonomol-
to attaccate alla loro terra. Se questa gente
perde la sua terra, perde un’importante par-
te della vita. Non si tratta semplicemente di
trasferirsi in una nuova città. Il solo sposta-
mento richiede anni di consultazioni, di
pratiche, di permessi. Si tratta di temi com-
plessi come ildirittoalla terra, alla sussisten-
za: ogni aspettodeveessereminuziosamen-
tenegoziato».
Come invertire la rotta e salvare le Figi?
«La mitigazione nel nostro caso non è una
buona soluzione, avrebbe un impatto solo a
lungo termine, riguarda la riduzioneglobale
delle emissionidiCO2,maègià troppo tardi.
Nonposso leggere il futuromaè importante
che i Paesi agiscano già nel loro piccolo e
cerchino soluzioni immediate; siamo ad un
punto critico, si arriverà purtroppo al punto
didoverprenderedelledecisionidrastiche».
Qual è, in questo contesto, la sfida più im-
portante?
«Una delle priorità è accrescere la consape-
volezza delle sfide che riguardano i diritti
umani legati al cambiamento climatico. A
questo proposito esiste già una risoluzione
che viene negoziata ogni anno dalle Filippi-
ne e dal Bangladesh, dove si discutono que-

stinuoviscenari.Miriferiscoadaspetticome
il diritto all’abitazione, il diritto all’acqua e ai
sistemi igienico-sanitari. Ilcambiamentocli-
matico va ad intaccare questi diritti, come si
fa ad avere dell’acqua potabile se tutte le
scorte disponibili sono contaminate da ac-
qua salata? Come si possono averemezzi di
sostentamentosenonsipossonocoltivare le
proprie terre?Tuttociòcheconcerne il cam-
biamento climatico ha chiaramente effetti
sull’economia. Per i villaggi che stanno per-
dendo le loro terre a causadell’innalzamen-
to del livello del mare non si tratta di una
questione puramente sociale o economica
maharicaduteanchesuidirittipoliticiecivi-
li.Durantegliultimianni imediahannodato
molto risalto al caso dello Stato di Kiribati
che ha comprato diverse terre alle Isole Figi.
Per ilmomento lapopolazioneè stata accol-
ta temporaneamentepergarantireunasicu-
rezza alimentare. In futuro la situazione sarà
sempre più definitiva e quindi l’aspetto dei
diritti umani di un Paese senza terre deve
essere investigato, bisogna trovare delle ri-
sposte. Cosa succede ad un Paese che ha
perso tutte le sue terre e tutti i suoi abitanti
vivono inunaltroPaese?Hannoildirittoalla
cittadinanza? Il loro Governo ha ancora di-
ritto di esistere anche se ha sede alle Figi?
Chiaramente poi ci sono altri sviluppi, più
appetibili per ragioni finanziarie. Kiribati è
infatti uno dei dieci luoghi economici più
‘‘esclusivi’’ al mondo. Chi otterrà l’accesso
alla pesca in quelle zone (attualmente il
maggior sostentamentodelGoverno)?Sono
tuttiquesitiaiqualidovremmotrovarerispo-
sta al più presto poiché si tratta di questioni
fondamentali per il funzionamento di uno
Statoed il rispettodeidiritti umani».

Il fenomeno dei rifugiati climatici è emer-
so solo recentemente. Ci sono delle leggi
che lo regolano?
«No. Anche dal punto di vista legale si tratta
di un ambito nuovo e inesplorato, le leggi
esistenti riguardanosolamente i rifugiatipo-
litici.AncheseunPaese riconosceeaccetta i
rifugiaticlimaticibisognacomunquetrovare
una nuova cornice per renderlo possibile.
Infatti proprio lo scorso 6 novembre è stato
annunciato il nostro budget per il 2016 al
Parlamentoedèstatacreataunanuovaunità
per il cambiamento climatico.Unodei com-
piti di questa unità riguarda appunto gli
aspetti legalie ledomandechecontornanoil
fenomeno dei rifugiati climatici, ambito nel
quale il nostro Governo ha intenzione di in-
vestire».
Esiste già qualche Stato che riconosce lo
statutodi rifugiato climatico?
«Che io sappia, per il momento non ne esi-
stono. Sicuramente molti Paesi sfruttano le
leggi attuali pensate per i rifugiati politici.
Chiaramente gran parte dei rifugiati politici
chiedegià indirettamenteasiloacausadelle
conseguenze dei cambiamenti climatici.
Tanti conflitti sonoadesempiogeneratidal-
la gestione transfrontalieradell’acqua. Sono
al corrente del primo caso di richiesta di
asilo climatico inNuovaZelanda, domanda
che è stata respinta. Ioane Tetiota, 38 anni,
originario delle Kiribati, aveva presentato la
sua richiesta sostenendoche lui, lamoglie e
i tre figli, tutti nati in Nuova Zelanda, corre-
rebbero un pericolomortale se fossero rim-
patriati».

*vicerappresentante permanente alla Missione della
Repubblica delle Isole Figi all’ONU a Ginevra

risCaldamenTo globale: quegli insediamenTi nePalesi Con i giorni ConTaTi
zxy Il cambiamento climatico causato
dal riscaldamentoglobalehagenera-
to importanti conseguenze nella re-
gione himalayana del Mustang, in
termini di regime idrico e disponibi-
lità d’acqua. Questi cambiamenti
ecologici hanno un impatto diretto
sugli insediamenti umani. Lo affer-
ma Silvia Lafranchi Pittet, coordi-
natrice dei progetti di Kam for Sud,
ONG ticinese attiva in Nepal. «Que-
sta situazione indebolisce sensibil-
mente la capacità di autosostenta-
mento delle popolazioni locali e la
qualità dei loro habitat», precisa.
«Kam for Sud, in collaborazione con
l’Istituto scienze della Terra della
SUPSI e la Mustang Fondation, ha
studiato la situazione di tre villaggi
gravemente toccati dalla crisi dell’ac-
qua: Samdzong, Yara e Dheye. Tutti
confrontati con l’eventualità di tra-

sferire l’intero insediamento in cerca
di terrepiù fertili epiù sicure. L’obiet-
tivo principale del progetto era iden-
tificare la strategia più appropriata e
sostenibile per affrontare l’attuale
sfida climatica, in pratica rispondere
alladomanda:èappropriato trasferi-
re un intero villaggio oppure no? Se
sì, a che condizioni questopuòavve-
nire con successo?Oppure, quali so-
no imezziper risolvere iproblemida
stress idrico?». La quantità d’acqua
necessaria per l’irrigazione dei cam-
pi è di gran lunga superiore a quella
occorrente per uso domestico, affer-
malanostra interlocutrice.Èdunque
inprimoluogo laproduttivitàagrico-
la ad essere rimessa in questione dai
mutamenti climatici, e con essa il
sostentamentodellacomunità. «Tut-
ti e tre i villaggi fanno capo a fonti
idriche d’origine nivale. La neve in

montagna come mezzo naturale di
immagazzinamentodell’acqua, scio-
gliendosidiventapoidisponibilegra-
dualmente a valle, durante la prima-
vera. A causa del riscaldamento glo-
bale, però, la neve è sempre meno
abbondante. Le risorse idriche di-
sponibili sonogià interamenteutiliz-
zate, non vi è dunque nessunmargi-
nepercompensare la riduzionedella
massa nevosa. Il gruppo di lavoro ha
identificato misure tecniche per mi-
gliorare le captazioni, ridurre le per-
dite lungo i canali d’irrigazione emi-
gliorare il metodo di distribuzione
dell’acqua ai diversi appezzamenti,
conunsensibileguadagno in termini
idrici». Tuttavia, avverte l’esperta, lo
studio di dati e modelli climatici ha
fornitounoscenariodrammaticoper
ilMustang: si attende un aumento di
temperatura da 6 a 10 gradi entro la

siccità La carenza d’acqua genera l’abbandono dei campi nell’alto mustang, in nepal. a destra: contadini del villaggio di Yara mietono i cereali irrigando un
appezzamento circondato da terreno ormai brullo. in basso il ghiacciaio di nordenskioldbreen, alle Svalbard in norvegia. (Foto Michele Passardi/ Greenpeace)

messa in pratica di approcci innovativi.
Associandoazione edialogo, il program-
ma globale incentiva inoltre, in modo
mirato, l’elaborazione e lo scambio di
conoscenze sulle molteplici interdipen-
denze tra cambiamenti climatici e svi-
luppo». Nel simposio del 14 novembre
all’USI si farà il punto della situazione,
dando conto dell’agenda internazionale
relativa al climaedelProgrammaglobale
cambiamento climatico (PGCC) della
DSC; saranno inoltre illustrate le valuta-
zioni dei rischi compiute dagli esperti e
presentato il punto di vista delle Isole Fi-
gi, per le quali il mutamento climatico è
questione di sopravvivenza. Nel pome-
riggio tre atelier: sulla riduzione dei ri-
schi, sull’integrazione degli aspetti cli-
matici nei progetti di cooperazione e
sulle conoscenze meteorologiche dei
mutamenti climatici. Per informazioni:
info@fosit.ch o tel. 091/924.92.70.

‘‘Il fenomeno dei rifugiati
climatici è recente, non
ci sono ancora delle
leggi che lo regolano

cOME sE NON ci FOssE UN DOMANi tarawa è un atollo corallino appartenente all’arcipelago delle isole gilbert,
situato nella repubblica di kiribati, nell’oceano Pacifico. (Foto AP)
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yyy Secondo la dSC, dall’età
industriale ad oggi il riscalda-
mento globale ha raggiunto
quota 0,85 gradi Celsius. Per
realizzare l’obiettivo della co-
munità internazionale (limita-
re l’aumento della tempera-
tura ad un massimo di 2
gradi entro la metà del seco-
lo), le emissioni di gas serra
dovrebbero essere ridotte del
40-70% rispetto al 2010.
yyy dal 1993 il livello del mare
cresce di circa tre millimetri
all’anno ed entro il 2100 ci si
aspetta un innalzamento del-
la acque compreso tra 0,5 e
1,2 metri. Così molte perso-
ne perderanno la terra su cui
abitano. in bangladesh oltre
dieci milioni di persone vivo-
no in queste zone depresse a
rischio; a livello mondiale
sono quasi 180 milioni.
yyy La superficie dei ghiacciai
sulle alpi si è quasi dimezza-
ta dal 1850 al 2000. La su-
perficie del ghiacciaio del kili-
mangiaro, la montagna più
alta dell’africa, si è ritirata di
circa il 75% dal 1912 ed en-
tro il 2033 il ghiacciaio scom-
parirà completamente.
yyy La deforestazione contri-
buisce al 25% delle emissio-
ni di Co2 causate dall’uomo.
(Fonte: Direzione dello sviluppo e
della cooperazione del DFAE)

(PGCC) sostiene vari strumenti e piatta-
formedi conoscenza, promuovendo così
lo scambio e la possibilità di apprendi-
mento per le istituzioni partner di tutto il
mondo. «Gli effetti dei cambiamenti cli-
matici non si fermanoai confininaziona-
li ma interessano l’intera popolazione
mondiale. A risentiremaggiormente del-
le loro conseguenze sono tuttavia le po-
polazioni dei Paesi in via di sviluppo.
Proprio perché la vita di molte di queste
popolazioni dipende direttamente dalle

risorse naturali, spesso i loro mezzi di
sussistenza sono fortemente influenzati
dai cambiamenti climatici. La produzio-
ne agricola dimilioni di piccoli coltivato-
ri in tutto il mondo è per esempio legata
all’andamento delle precipitazioni natu-
rali, che sono alterate dal riscaldamento
globale. I cambiamenti climatici amplifi-
cano laportatadi catastrofinaturali quali
le siccità e le inondazioni, aggravando
così le condizioni di povertà e di fame
soprattutto nei Paesi del Sud del mondo.

I cambiamenti climatici pongono settori
quali la sicurezzaalimentare e l’approvig-
gionamento idrico ed energetico di fron-
te a nuove sfide, compromettendo in tal
modo lo sviluppo sostenibile emettendo
a repentaglio i progressi già ottenuti. Le
misure per la protezione del clima (miti-
gazione) riducono le emissioni di gas
serra,mentre con l’adeguamento ai cam-
biamenti climatici (adattamento) si mira
a garantire anche in futuro mezzi di sus-
sistenza sicuri alla popolazionemondia-
le». La Svizzera – aggiunge – si è impe-
gnata a sostenere i Paesi in viadi sviluppo
e in transizione nell’attuazione delle mi-
sure per la protezione del clima, tenendo
in considerazione anche la responsabili-
tà storica dei Paesi industrializzati per il
forte aumento delle emissioni di gas ser-
ra. «Dal 2008, con il lancio dei program-
mi globali Cambiamento climatico come
quello legato all’acqua, alla Sicurezza ali-
mentare, aMigrazione e sviluppo, laDSC
sta esplorando nuove modalità d’azione.
Tale approccio, che affianca le tradizio-
nali attività bilaterali emultilaterali, con-
sente di apportare risposte a problemati-
che globali attraverso il dialogo politico a
livellomondiale e progetti pilota concre-
ti. Per quanto riguarda il tema dei cam-
biamenti climatici inserito nel contesto
dello sviluppo, la DSCmette le esperien-
ze acquisite sul campo a servizio del dia-
logopolitico internazionale a favoredella

‘‘Le popolazioni dei
Paesi in via di svilup-
po dipendono dalle
risorse naturali

finedel secolo. Alla lucedi questa re-
altà, le possibili misure tecniche ri-
solverebbero ilproblemasoloacorto
termine.
«Appare impossibile per Samdzog e
Dheyeaddattarsi aviverenegli attua-
li insediamenti riducendo laquantità
d’acquadisponibile, ossia riducendo
laproduttivitàagricola.Dei tre,Yaraè
l’unico villaggio che potrebbe riusci-
re a ridurre il consumo d’acqua, e
quindi la produzione agricola, diver-
sificando leproprieattivitàeconomi-
che. La sua posizione particolare,
sullaviadi sitidi interessereligioso, la
rende infatti attrattiva daunpuntodi
vista turistico. Lo sviluppo di servizi
potrebbe compensare la perdita di
produttività agricola epermettere al-
lapopolazionedi continuare a vivere
nelpropriovillaggiomalgrado i cam-
biamenti climatici».


